
Nella foto qui in alto
la diga del Vajont
vista dal basso
A destra
Piero Ruzzante
2 la copertina
del libro "L'acqua non ha
memoria" scritto
:cm Antonio Martini
e pubblicato da Utet

IL LIBRO

La battaglia
per la verità
e le perizie
trafugate

La diga del Vajont

Il saggio "L'acqua non ha memo-
ria" di Piero Ruzzante ripercor-
re la vicenda politico-giudizia-
ria. SALMASO
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A 60 anni dalla catastrofe

Vajont
la battaglia • ~

per la versta
Storie e vicende politico-giudiziarie in "L'acqua non ha memoria" di Ruzzante
Le carte delle perizie trafugate all'ateneo di Padova e il ruolo di Lorenzo Rizzato

Il„

h."0091 ?i ..,.

Albino Salmaso

/via 4

I ... I

(( saveva che vegneva
sta sciagura, i preve-
deva nel mese de no-
vembre, ma a novem-

bre i gera za tutti sotto ter-
ra.... Le case podeva prender-
sele pure, ma la xente! Salva-
re le anime, perché le anime
xe importanti no la diga. Per-
ché i ciapa miliardi, perché a
noialtri no conta i miliardi
ma conta la vita! E basta!".
Comincia con la testimo-

nianza dal documentario "Va-
jont Natale '63" il libro "L'ac-
qua non ha memoria" scritto
da Piero Ruzzante e Antonio
Martini (Utet editore) presen-
tato oggi a "Pordenone leg-
ge".
Deputato per due legislatu-

re e poi consigliere regionale
in Veneto, allievo del profes-
sor Rebershack, Ruzzante
consulta archivi inediti ed ela-
bora una commovente
Spoon River di testimonian-
ze: al suo fianco Antonio Mar-
tini, giornalista e addetto
stampa della Cgil. Con un
doppio registro: quello delle
storie delle vittime e quello
politico-giudiziario, con i pro-
tagonisti delle battaglie di ve-
rità contro la Sade e l'Enel,
bollati come "sciacalli" dai
giornali e dai manifesti della
Dc dopo il disastro. Gli eroi ci-
vili sono la giornalista Tina
Merlin, il deputato del Pci
Franco Busetto che già nel
1961 presenta la prima inter-
rogazione al governo sul ri-
schio frana; il notaio bellune-
se Isidoro Chiarelli che testi-
moniò contro la Sade nel pro-
cesso a l'Aquila; l'avvocato

Giorgio Tosi, che ha tutelato i
sopravvissuti e poi Lorenzo
Rizzato, fondatore del Tpr,
protagonista dell'operazione
"verità" a Ingegneria idrauli-
ca all'università di Padova.
Nei ritratti entrano anche Ma-
rio Pancini, il geologo austria-
co Leopold Muller e l'avvoca-
to Mario Vianello.
Da dove cominciare? Dai

racconti umani.
La frana del monte Toc si è

portata via 1910 anime:
1464 sepolte a Fortogna, 761
le salme non identificate e
181 i corpi mai ritrovati. Tra i
racconti inediti dei "miracola-
ti" emerge quello del carabi-
niere Rinaldo Aste, costretto
a organizzare un posto di
blocco la sera del 9 ottobre
sulla strada verso Erto: in
quelle ore ci sono decine dite-
lefonate tra l'ingegnere Albe-
rico Biadene, gli operai e i tec-
nici della diga e l'Enel. "Sape-
vano che la frana del monte
Toc stava per crollare", scrive
Ruzzante. "Il carabiniere vie-
ne sfiorato e travolto dalla ca-
scata d'acqua ma si salverà e
vedrà morire la moglie e i fi-
gli".
E passiamo ora ai protago-

nisti delle battaglie perla veri-
tà, per capire come la "Sade
del conte Volpi di Misurata,
Cini e Gaggia abbia agito co-
me uno Stato nello Stato" per
dirla con le parole di Busetto.
La diga del Vajont viene com-
pletata il 16 maggio 1960. È
alta 261,60 metri con una ca-
pacità di invaso di
168.715.000 metri cubi. È
l'orgoglio del governo italia-
no nel mondo che segna il de-
butto dell'Enel che assorbe la
S ade, varato il 6 dicembre
1962. Ma c'è una data da ri-
cordare: il 25 luglio 1943. Il

governo Mussolini sta per ca-
dere e il ministro della Comu-
nicazione Vittorio Cini, socio
in affari con Giuseppe Volpi,
ottiene il via libera al primo
progetto per il Vajont, che re-
sta sospeso fino al 31 gennaio
1957, quando decolla con un
contributo statale di
1.419.090.000 lire, il 30%
dell'investimento. La trage-
dia può iniziare.

C'è un personaggio chiave
celebrato nel saggio di Ruz-
zante e Martini: Lorenzo Riz-
zato, fondatore del Tpr, il tea-
tro popolare di ricerca dove
hanno mosso i primi passi an-
che Marco Paolini e Andrea
Pennacchi. Rizzato è il prota-
gonista dell'operazione veri-
tà a Ingegneria idraulica. E il
figlio Pierantonio che raccon-
ta: «Mio padre era un tecnico
e lavorava con il professor Au-
gusto Ghetti, che aveva fatto
un esperimento a Nove, so-
pra il lago Morto, due anni
prima del disastro per valuta-
re gli effetti di un'eventuale
frana nell'invaso del Vajont.
Mio padre prelevai documen-
ti, ne dà copia all'onorevole
Franco Busetto, poi rimette
tutto a posto. Quando la rela-
zione viene pubblicata dal
Giorno, il 14 ottobre 1963 i
carabinieri vanno a prendere
mio padre a casa e lo arresta-
no. Aveva 32 anni. Farà una
settimana di carcere, ma
scoppia il putiferio e la verità
viene a galla».
La Sade finanziava Inge-

gneria Idraulica con 2,2 mi-
lioni di lire: Lorenzo Rizzato
verrà trasferito dal rettore
Belloni con lo stipendio ridot-
to 13 mila lire lorde al mese
per 4 anni. E la fame. Assolto
nel processo a Padova, rac-
conterà a Mixer di Minoli il 6

maggio 1996 la sua scelta co-
raggiosa: "Queste prove era-
no iniziate nel 1961, poi nel
'62 ma non sono mai state re-
se pubbliche perché dimo-
stravano la pericolosità della
frana e della tragedia poi veri-
ficata". L'università di Pado-
va non ha mai cancellato que-
sta pagina nera: «Serve un at-
to di coraggio civile, 60 anni
dopo il Vajont», conclude
Ruzzante. —

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Da Tina Merlin
al deputato del Pci
Franco Busetto
fino al notaio
bellunese Chiarelli
e l'awocato Tosi

Rizzato fece una
settimana di carcere
e poi venne assolto
L'Università Io trasferì
e gli tagliò
lo stipendio per 4 anni

Piero Ruzzante
con Antonio Martini

L'acqua non ha memoria
Storia salvata dal disastro tlrl \'uiont
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